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CAMMINO DI AVVENTO	-	2001








Introduzione





	La strada era tracciata molto bene. Si snodava sul fianco della collina, segnata regolarmente, di posto in posto, invitava ad una bella escursione in montagna. Aveva tratti facili, ma anche alcune salite impegnative. Vicino alla cima c’era un rifugio, un luogo di sosta ideale. Gli appassionati di montagna, gli amanti dei grandi spazi e della natura si trovavano numerosi in quel bellissimo luogo.


	Il tempo è passato. Tutte le stagioni della vita che scorre.... le persone sono passate... la pioggia e la grandine sono scese e anche il sole ha fatto la sua parte.


	Lentamente il sentiero si è trasformato. La vegetazione è cresciuta, il paesaggio si è modificato, ma quel che è peggio i punti di riferimento sono scomparsi. 


	Dove mi trovo Signore? Che cosa ho fatto oggi della mia vita? Da quanto tempo mi sono smarrito senza nemmeno farci caso? Credevo che la mia strada fosse ben tracciata e invece.... non ho più una meta. 


	Signore come posso ritrovare il sentiero in mezzo a tanti ostacoli? Ho bisogno di qualcuno che mi prenda per mano, sollevi la mia speranza e mi faccia attraversare questi momenti bui.


	L’Avvento è il tempo giusto. 


	Dio viene tra noi e ci prende per mano. Dio ha fiducia in noi questo deve cambiare tutto nella nostra vita.

















�
Preghiamo insieme





Quando il mondo 


non è come si vorrebbe che fosse


quando gli uomini 


non smettono di fare la guerra,


di mentire, di barare,


quando sembra che la notte ricopra tutto


noi annunciamo che la luce viene 


e che la pace è possibile.


Non siamo degli illusi.


Sappiamo che Tu, Signore, vieni tra noi.


E questo cambia tutto.


Questo è il tempo giusto


per svuotare il cuore 


di tante cose ingombranti 


per farti posto.


Vieni Signore tra noi!





IO ASPETTO  TE  SIGNORE





	Io cerco te Signor, io cerco te,


	nell'ansia e nell'error, io cerco te.


	Tu sei la via, tu sei la luce,


	io cerco te Signor, io cerco te.


Io voglio te, Signor, io voglio te,


l'angoscia che è in me è un grido a te.


Tu sei la gioia, tu sei la pace,	 


io voglio te, Signor, io voglio te.


	Amare te, Signor, amare te,


	tu nostro fratellosei, sei carità.


	Tu sei l'amore, sei comunione,


	amare te, Signor, amare te.


�















G Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen.





Preghiamo a cori alterni:


Cercate il Signore, ora che si fa trovare.


Chiamatelo, adesso che è vicino.


	Chi è senza legge cambi mentalità


	chi è perverso rinunzi alla sua malvagità!


Tornate tutti al Signore,


ed Egli avrà pietà di Voi.


Tornate al nostro Dio


che perdona con larghezza!


	Dice il Signore:


	“I miei pensieri  non sono come i vostri


	e le mia azioni sono diverse dalla vostre.


	I miei pensieri e i vostri,


	il mio modo di agire e il vostro sono distanti tra loro


	come il cielo è lontano dalla terra.


La mia parola è come la pioggia e la neve


che cadono dal cielo e non tornano indietro


senza avere irrigato la terra


e senza averla resa fertile.


Fanno germogliare il grano,


procurano i semi e il cibo.


	Così è anche della parola


	che esce dalla mia bocca:


	non ritorna a me senza produrre effetto,


	senza realizzare quel che voglio


	e senza raggiungere lo scopo


	per il quale l’ho mandata”  (Is. 55)








L   Credevamo di essere usciti dalla preistoria, che i periodi bui fossero finiti, che la barbarie fosse eliminata per sempre. Ma ecco! La guerra mostra il suo volto orrendo spargendo i suoi massacri con i “missili intelligenti”, le “bombe mirate”, le armi chimiche,... con la paura, la fuga  di  interi popoli...


C’è bisogno di Natale! Non della pubblicità di Natale, o delle tante luci di Natale. C’è bisogno di silenzio, di raccoglimento, di tornare al cuore della vita.


Dio viene!


Viene a incarnarsi nella nostra vita spesso tentata dalla brutalità, dalla violenza, per renderla capaci di costruire la pace e far apparire il suo vero volto: quello della conciliazione e dell’amore. Dio si fa compagno dell’uomo perché gli uomini siano capaci di essere e compagni tra loro nel rispetto delle differenze.


Il tempo di Avvento è un dono prezioso durante il quale possiamo riscoprire il volto di Dio.


L’Avvento è un tempo per cuori aperti!


L’Avvento è tempo di risveglio!


L’Avvento è tempo di speranza.


L’Avvento è tempo di decisione: siamo chiamati a incarnare il Vangelo sulla terra.





DAL LIBRO DEL PROFETA ISAIA





“Spunterà un nuovo germoglio: nascerà  nella famiglia di Iesse, dalle sue radici, germoglierà dal suo tronco.


Lo Spirito del Signore verrà su di lui: gli darà saggezza e intelligenza, consiglio e forza. Conoscenza e amore per il Signore.


Ubbidire a Dio sarà la sua gioia.


Non giudicherà secondo le apparenze e non deciderà per sentito dire.


Renderà giustizia ai poveri e difenderà i diritti degli oppressi.


Lupi e agnelli vivranno insieme e in pace, i leopardi si sdraieranno accanto ai capretti.


Vitelli e leoncini mangeranno insieme, un bambino basterà a guidarli.


Mucche e orsi pascoleranno insieme; 


i loro piccoli si sdraieranno gli uni accanto agli altri, i leoni mangeranno fieno come i buoi. 


I  lattanti giocheranno presso nidi di serpenti, e se un bambino metterà la mano nella tana di una vipera non correrà alcun pericolo.


Nessuno farà azioni malvagie o ingiuste su tutto il monte santo del Signore.


Come l’acqua riempie il mare,


così la conoscenza del Signore riempirà tutta la terra.” 


Parola di Dio





Quando ascoltiamo queste parole siamo prevenuti: è una bella visione, un sogno... ma  impossibile. Un po’ come il Natale: luci, regali.... magari un’elemosina e alla fine finisce tutto in un bel pranzo... Altro che cambiare!!!


Invece la Parola di Dio che abbiamo ascoltato è una proposta seria, un cammino degno delle possibilità dell’uomo. Dio vuole un mondo diverso e noi possiamo costruirlo insieme a Lui. Probabilmente se Isaia fosse qui oggi ci direbbe:


“Avete bisogno di imparare ad ascoltare. Di lasciare che la voce di Dio vi venga incontro e apra i vostri sensi e la Vostra intelligenza agli orizzonti della verità. Avete bisogno di silenzio. Voi dite spesso: io Dio non lo sento. Anch’io non lo “sentivo” perché occupavo la mia vita di tante cose. Se non ti “fermi”, se non fai silenzio Dio non  lo “senti”.


Perché la sua Parola possa risuonare alta e precisa per essere ascoltata e capita è necessario che arrivi in un contesto di silenzio. La Parola diventa chiara solo quando tutti i rumori taccio. È sempre stato così per tutti quelli che hanno scelto la strada di Dio, fin dall’origine della storia, dal patriarca Abramo. Tutti hanno dovuto allontanarsi dal caos quotidiano, dalle chiacchiere per poter udire nella “brezza” la Voce. 


Sono necessari tempi lunghi per il silenzio.  Il silenzio non è solo far tacere il rumore esterno è anche far tacere il rumore interno: perciò il silenzio è una conquista lenta. Quello che vi sto facendo è un discorso impopolare: voi pensavate forse di cavarvela in dieci minuti? Pensavate che  l’incontro di preghiera fosse sufficiente?


Il fatto è che Voi avete paura del silenzio, avete paura di guardare nel profondo del vostro  cuore. Avete paura di rimanere soli, allora fate di tutto per trovarvi nei centri commerciali e nelle discoteche: tutti ammassati ma senza comunicare tra voi, senza conoscerli e accogliervi.


Occorre imparare la fatica del silenzio per poter ascoltare la parola che Dio dice “solo a me”, per scoprire il valore dell’altro, per scoprire il perché della nostra vita. È solo allora che ci si accorge di Dio e Lui diventa la luce, la verità e la forza della mia vita. È solo allora che nasce la preghiera: nel silenzio non si dicono parole, si impara a parlare.


silenzio


Preghiamo


Signore fa che amiamo il silenzio.


Nel silenzio è più facile capire noi stessi,


vedere il giusto valore delle cose,


coltivare ideali grandi.


Nel silenzio è più facile essere attenti ai nostri fratelli,


a ciò che passa nel loro cuore di pena e di gioia.


Nel silenzio è più facile sentire la tua voce che ci chiama.


O Signore, tu che hai parlato a Elia


nella solitudine della montagna,


e ti rivolgi anche a noi


soprattutto nel raccoglimento,


fa che amiamo il silenzio


e che siamo capaci di farlo dentro e fuori di noi,


per essere disponibili per te.





OLTRE LA MEMORIA


1. Oltre la memoria del tempo che ho vissuto,


   oltre la speranza che serve al mio domani,


   oltre il desiderio di vivere il presente


   anch’io - confesso - ho chiesto che cosa è verità?


   E tu come un desiderio che non ha memorie,


   Padre buono, come una speranza


che non ha confini, come un tempo eterno sei per me.


Rit. 	Io so quanto amore chiede questa lunga attesa


     	del tuo giorno, o Dio; luce in ogni cosa io non vedo 		ancora: ma la tua parola mi rischiarerà!


2. Chiedo alla mia mente coraggio di cercare,


   chiedo alle mie mani la forza di donare,


   chiedo al cuore incerto passione per la vita


   e chiedo a te fratello di credere con me!


   E tu, forza della vita, Spirito d’amore,


   dolce Iddio, grembo d’oglu cosa,


   tenerezza immensa.


   Verità del mondo sei per me.





Nel silenzio ascoltiamo la Parola di Dio.


Solo la Parola di Dio può raccontare all’uomo la sua storia più vera, il suo segreto e fargli comprendere la sua grandezza, la meta del suo cammino, il senso del lavoro di tutti i giorni.


Solo la Parola di Dio può condurlo a scoprire le ricchezze affascinanti che si porta dentro, può ridargli il coraggio dopo le sconfitte, può restituirgli la speranza.


Bisogna ascoltare questa parola, conoscerla, studiarla: passare da un ascolto stanco e annoiato, dall’illusione di sapere già tutto all’incontro con Dio.


Si è sempre e solo discepoli e scolari poveri, spesso “duri di cuore” tanto da non capire neanche le parole più semplici.


Facciamo silenzio, scaviamo dentro di noi, restiamo attenti ai piccoli segni di Dio.


Ci vuole coraggio, ci vuole costanza che sostenga l’attesa, ci vuole umiltà. 


Ci vuole anche lotta per non lasciarsi dominare dalle cose e raggiungere la meta.


È la lotta per superare i momenti di sfiducia e stanchezza. È la lotta che si colora di tante cose e si incarna nelle occasioni di disimpegno e superficialità. La lotta contro la tentazione di non cambiare niente, di costruirsi una nicchia dove si sta bene, è la lotta per essere veri per non lasciarsi trascinare dalla corrente. È la lotta per non imboscarsi, per non trovare uscite di sicurezza. È la lotta per trovare nuove scelte, nuove scale di valori, nuovi criteri. È la lotta che hanno dovuto combattere gli Ebrei usciti dall’Egitto che volevano tornare a mangiare le cipolle... la lotta di Elia contro la voglia di morire.... la lotta di Gesù contro satana nel deserto.


È questa lotta che fa superare se stessi e camminare su strade nuove.


Preparare la strada di colui che incarna il Regno di Dio non consiste nel perdersi nell’attivismo. Gli ostacoli non solo gli altri, né la società, né la politica, né la Chiesa: il primo ostacolo sono io. Per questo devo convertirmi.





Silenzio








Preghiamo insieme


Signore,


il nostro è il mondo dell’uomo,


un mondo frenetico,


sempre più fondato sulla nostra sapienza,


sulla nostra programmazione.


Non ci interessa più la tua sapienza,


non ci interessano più le tue promesse;


non sappiamo più attendere;


non sappiamo più seminare


senza preoccuparci se saremo noi o altri a mietere.


La tua Parola invece è una parola di grande pazienza


che sprona ad una illimitata speranza:


chi semina nelle lacrime raccoglierà  nella gioia;


una misura abbondante: il cento per uno.


Signore,


semina la calma nella mia anima;


semina la fiducia in te,


la speranza nella tua parola


più efficace di ogni programmazione umana





Tu sei la mia vita, altro io non ho.


Tu sei la mia strada, la mia verità.


Nella tua Parola io camminerò,


finché avrò respiro, fino a quando tu vorrai.


Non avrò paura, sai, se tu sei con me:


io ti prego, resta con me.


	Credo in Te, Signore, nato da Maria,


	figlio eterno e santo, uomo come noi.


	Morto per amore, vivo in mezzo a noi:


	una cosa sola con il Padre e con i tuoi,


	fino a quando, io lo so, tu ritornerai


	per aprirci il regno di Dio.





Vedi Signore, da troppo tempo il messaggio è diventato insipido a forza di essere aggirato per adattarlo a chi doveva annunciarlo!


Da troppo tempo il Vangelo è stato annacquato fino a togliergli la passione!


Occorre una profonda trasformazione perché ognuno di noi, fedele alla Parola ricevuta, vada incontro con coraggio a tutti gli uomini e trovi con loro le ragioni di vivere anche per il futuro.


Occorre un lavoro intenso perché i cuori si liberino dall’individualismo impazzito e imparino a diventare fratelli.


Signore dobbiamo  finalmente prendere sul serio la nostra fede e purificarla.  


Non siamo  cristiani una volta per tutte: la fede deve essere rifondata ogni giorno, nutrita con la preghiera, con la riflessione, per meglio accogliere la parola di Dio che è l’unico fondamento del rapporto religioso.


Dobbiamo  deciderci a non ridurre Dio alle nostre misure e ai nostri gusti.


Dobbiamo imparare che Dio è sempre più in là e dobbiamo accoglierlo così.


			Questa è la vera conversione.





silenzio


Preghiamo insieme





“I ciechi vedono... gli zoppi camminano”


questi sono i segni che ci permettono 


di riconoscere il Messia che viene.


Egli è venuto,


ha rimesso in piedi gli uomini,


ha aperto gli occhi


e noi non dobbiamo cercare di chiuderli.


Aprire gli occhi per vedere  la miseria


e la sofferenza degli uomini,


ma aprire gli occhi anche per vedere


tutto il bene e l’amore che sta germinando


attraverso coloro che seguono


lo Spirito del Signore.


Questi non fanno rumore


e non sono mai in prima pagina.


Queste persone però


ci permettono di credere nell’umanità,


e nella costruzione di un mondo diverso.





PAROLE DI VITA


1. 	Parole di vita abbiamo ascoltato, 


	e gesti d’amore vedemmo tra noi.


2. La nostra speranza è un pane spezzato, 


    la nostra certezza l’amore di Dio.





Momento di silenzio.  Ciascuno può pregare ad alta voce.





Preghiera finale: VIENI SEMPRE SIGNORE





Vieni di notte,


ma nel cuore è sempre notte, e dunque: 


				VIENI SEMPRE SIGNORE


Vieni in silenzio,


noi non sappiamo più cosa dirci, e dunque: 


			VIENI SEMPRE SIGNORE


Vieni in solitudine,


ma ognuno di noi è sempre più solo, e dunque: 


				VIENI SEMPRE SIGNORE


Vieni, figlio della pace,


noi ignoriamo cosa sia la pace, e dunque: 


				VIENI SEMPRE SIGNORE


Vieni a liberarci,


noi siamo sempre più schiavi, e dunque:  


				VIENI SEMPRE SIGNORE


Vieni a consolarci,


noi siamo sempre più tristi, e dunque: 


				VIENI SEMPRE SIGNORE





Vieni a cercarci,


noi siamo sempre più perduti, e dunque: 


				VIENI SEMPRE SIGNORE


Vieni, tu che ci ami,


nessuno è in comunione col fratello


se prima non è con te, o Signore.


Noi siamo tutti lontani, smarriti,


né sappiamo chi siamo, cosa vogliamo:


		VIENI SIGNORE. VIENI SEMPRE SIGNORE





Innalzate nei cieli lo sguardo: la salvezza di Dio è vicina.


Risvegliate nel cuore l'attesa per accogliere il re della gloria.


	Vieni Gesù, Vieni Gesù!


	Discendi dal cielo, discendi dal cielo.


Sorgerà dalla casa di David, il Messia da tutti invocato:


prenderà da una vergine il corpo, per potenza di Spirito Santo.














“TU SEI BENEDETTA FRA LE DONNE....”








MARIA, TU CHE HAI ATTESO





1. 	Maria, tu che hai atteso nel silenzio


   	la sua parola per noi


   	aiutaci ad accogliere il Figlio tuo,


   	che ora vive in noi.


	2. 	Maria, tu che sei stata così docile,


   		davanti al tuo Signor


   		aiutaci ad accogliere il Figlio tuo,


   		che ora vive in noi.


3. 	Maria, tu che hai portato dolcemente,


   	l’immenso dono d’amor


   	aiutaci ad accogliere il Figlio tuo


   	che ora vive in noi.


	4. 	Maria, tu che ora vivi nella gloria,


   		assieme al Tuo Signor,


   		aiutaci ad accogliere il Figlio tuo


   		che ora vive in noi. Maria.











G.  Nel nome del Padre, del Figlio....





preghiamo  a cori alterni


Il deserto e la terra arida si rallegrino,


la steppa fiorisca ed esulti!


Si copriranno con fiori di campo,


canteranno e grideranno di gioia;


diventeranno belli come il Libano,


splendidi come il Carmelo e la pianura di Saron.


	Tutti vedranno la gloria del Signore,


	la sua grandezza e la sua potenza;


	Ridate forza alle braccia stanche


	e alle ginocchia che vacillano.


Dite agli scoraggiati:


“Siate forti, non abbiate timore!


Il vostro Dio viene a liberarvi,


viene a punire i vostri nemici”.


	Allora i ciechi riacquisteranno la vista


	e i sordi udranno di nuovo.


	Allora lo zoppo salterà come un cervo,


	e il muto griderà di gioia.


Nel deserto scaturirà una sorgente


e scorreranno fiumi nella steppa;


Tra la sabbia bruciata


si formerà un lago,


e dalla terra secca sprizzeranno sorgenti d’acqua.





tutti: Gloria al Padre...





G.  “Tu sei benedetta ....” bisognerebbe tradurre “tu sei la più benedetta...”


La parola benedizione a noi dice poco anzi per  molti l’idea di benedizione è un po’ associata a qualcosa di magico.


La benedizione nell’Antico Testamento aveva un ruolo  molto importante. 


“Essa è una comunicazione di vita da parte di Jahweh. Con la vita vengono il vigore, la forza e il successo, che portano la pace della mente e la pace con il mondo” (McKenzie)


Tutto il racconto della creazione è punteggiato dalla benedizione di Dio. La creazione è una grande opera di vita, è qualcosa di bello e di buono insieme.


Dove c’è la vita c’è il creatore. Per cui la benedizione è un’azione incessante di Dio. E’ il segno del favore di Dio per le sue creature. Ma la benedizione è anche efficace non è un vago augurio. Ecco perché nella Bibbia la benedizione non si può ritrattare o annullare perché raggiunge infallibilmente lo scopo.


La benedizione vuol dire questo: tutto viene da Dio e tutto deve tornare a Lui nell’azione di grazie, nella lode, ma soprattutto, ogni cosa va usata secondo il piano di Dio, che è un progetto di salvezza e di fraternità.


“Benedetta” e “piena di grazia” ci dicono che Maria è una creatura capace di aprirsi all’azione gratuita di Dio, di accogliere i suoi doni.





DAL VANGELO DI LUCA (Lc. 1, 39-45)


	“In quei giorni Maria si mise in viaggio e raggiunse in fretta un villaggio che si trovava nella parte montagnosa della Giudea. Entrò in casa di Zaccaria e salutò Elisabetta. Appena Elisabetta udì il saluto di Maria, il bambino dentro di lei ebbe un fremito, ed essa fu colmata di Spirito Santo e a gran voce esclamò: “Dio ti ha benedetta più di tutte le altre donne, e benedetto è il bambino che avrai! Che grande cosa per me! Perché mai la madre del mio Signore viene a farmi visita? Appena ho sentito il tuo saluto, il bambino si è mosso in me per la gioia. Beata te che hai avuto fiducia nel Signore e hai creduto  che egli può compiere ciò che ti ha annunziato”. PAROLA DEL SIGNORE





Nella genealogia di Gesù scritta da Matteo figurano solo quattro donne, quattro madri, quattro “straniere”: Tamar era “cananea”, Racab di Gerico, Ruth moabita e Betsabea era ittita.


Tamar si finge prostituta, Racab lo era davvero di professione e Betsabea era un’adultera.  Non è un grande quadro. La vicenda di Gesù si inserisce pienamente nel groviglio della storia segnata dal peccato e dalle miserie degli uomini.


Alla fine compare il nome di Maria sposa di Giuseppe. Anche lei  è “segno” dell’azione di Dio.


Lei è “benedetta”, in lei non ci sono negatività.


Ripetendo le parole di Elisabetta accogliamo anche noi nella nostra casa la madre del Signore. 


Troppo spesso impazziamo di ammirazione o stiamo in adorazione di cantanti, attori, calciatori, politici.... gente appariscente ma vuota.


Confondiamo la grandezza autentica col successo, il valore di una persona con la fama e la “benedizione” con la popolarità.


Dire che Maria è benedetta riscatta un po’ la nostra meschinità, le nostre futilità e le nostre superficialità e aggancia la nostra storia a quella di Dio.


Maria ci indirizza verso un nuovo modo, diverso di essere “fortunati” e lei si rallegra con noi se alziamo il nostro sguardo e ci accorgiamo di una benedizione che non coincide con la moda, anzi va in senso contrario.


silenzio


Preghiamo





“Beata te Maria che hai creduto


nell’adempimento delle parole del Signore”.


Maria


della stirpe di Abramo, di Isacco e di Giacobbe,


di Davide, di Isaia e dei profeti,


Maria, in ascolto del creatore,


nella parola e nel silenzio,


nella preghiera e nel lavoro casalingo.


Maria, figlia del popolo di Israele


non ha avuto paura di accogliere in sé,


il segno più grande della vicinanza tra Dio e gli uomini.


Attraverso  di lei la promessa si compie


e viene rinnovata: il Dio-Parola si è incarnato.


Aiutaci a costruire una terra nuova,


a lavorare con tutta l’umanità


perché il mondo si rinnovi.


Ave Maria piena di grazia.....








GIOVANE DONNA


1. Giovane donna, attesa dell’umanità,


   un desiderio d’amore e pura libertà.


   Il Dio lontano è qui vicino a Te,


   voce e silenzio annuncio di novità.


Rit. Ave Maria! Ave Maria!


	2. 	Dio t’ha prescelta qual Madre piena di bellezza,


   		ed il suo amore t’avvolgerà con la sua ombra.


   		Grembo per Dio venuto sulla terra,


   		Tu sarai Madre di un uomo nuovo.


3. Ecco l’ancella che vive della tua parola,


   libero il cuore perchè l’amore trovi casa.


   Ora l’attesa è densa di preghiera


   e l’Uomo nuovo è qui in mezzo a noi.





“Tu sei benedetta...” questa espressione ci apre alla meraviglia, allo stupore, alla sorpresa in un mondo che sa già tutto, ha già visto tutto, non si stupisce più di niente e non vuole alzare il suo sguardo.


“Tu sei benedetta...” e la nostra debolezza nei confronti del male non ci fa più paura. Sappiamo che ti prendi cura di chi è minacciato.


“Tu sei benedetta...” perché non ti occupi di ciò che è grande, forte, importante, potente e ricco. Ma ti rivolgi a chi vuole crescere nella linea dell’amore e della libertà.


“Tu sei benedetta...” e  queste parole acquistano piano piano significati nuovi perché Dio è continua novità nella nostra vita;


“Tu sei benedetta...” perché davanti a Dio non ti sei messa a fare ragionamenti di convenienza e non hai chiesto contropartite vantaggiose. Così tu ci insegni il giusto atteggiamento di preghiera.


“Tu sei benedetta...” e ti ringraziamo per il tuo coraggio. In un mondo dominato da leggi maschiliste che avevano già deciso la tua condanna tu non ti sei fatta dominare dalla paura, ma hai avuto fede in un Dio che è sempre al di là delle gabbie nelle quali noi uomini vogliamo costringerlo.


“Tu sei benedetta...” e celebriamo con te la gioia della vita. Infatti tu ci ricordi che Dio raggiunge con la sua benedizione quelli che accolgono la vita e la vivono fino in fondo.


“Tu sei benedetta...” perché ti prendi “cura” della vita e ci insegni ad essere sensibili, attenti, disinteressati, rispettosi della vita di ogni essere umano. Tu ci insegni che non ci sono culture superiori o inferiori, ma che tutti gli uomini hanno un immenso valore davanti a Dio.





silenzio





preghiamo insieme





Beata sei tu Maria,


tu che hai ascoltato la chiamata del Signore.


Beata sei tu Maria, tu hai osato alzarti,


tu hai rischiato l’Avventura: 


tu ne conoscevi l’inizio, ma ne ignoravi il compimento.





Beata sei tu Maria, la vita che tu doni


è una vita nuova per l’umanità.


Il frutto del tuo ventre è un sole che sorge che annuncia la fine


degli inverti di questo mondo.





Beata sei tu Maria, tu sei il punto di partenza


di una storia fantastica: quella di un Dio che ne ha abbastanza


di guardare gli uomini dibattersi soli 


e che decide così, con amore, 


di unirsi ai  loro passi. (da In Cammino)





MADRE IO VORREI


Io vorrei tanto parlare con te


di quel Figlio che amavi.


Io vorrei tanto ascoltare da te quello che pensavi


quando hai udito che tu non saresti stata tua


e questo Figlio che non aspettavi non era per te.


	Ave Maria, ave Maria,


	ave Maria, ave Maria, ave Maria.


Io vorrei tanto sapere da te


se quand’era bambino


tu gli hai spiegato che cosa sarebbe successo di Lui


e quante volte anche tu di nascosto piangevi Madre


quando sentivi che presto l’avrebbero ucciso, per noi.


	Io ti ringrazio per questo silenzio


	che resta tra noi


	io benedico il coraggio di vivere sola con Lui


	ora capisco che fin da queri giorni pensavi a noi


	per ogni figlio dell’uomo che muore ti prego così...





“Tu sei benedetta...”  e noi cosa ne abbiamo fatto del “frutto del tuo grembo?”


Hai ragione di chiedercelo mentre recitiamo l’Ave Maria.


Tu l’hai accolto con trepidazione “custodendo nel tuo cuore” tutte le parole che ascoltavi: quelle dei pastori semplici, quelle dei magi sapienti e quelle di Simeone che parlavano di sofferenze atroci.


Noi l’abbiamo venduto per due soldi, l’abbiamo frustato, l’abbiamo insultato e offeso, gli abbiamo preparato sul Calvario una croce e ce lo abbiamo inchiodato.


Ma la sua risposta non è stata di odio e di vendetta. Lui si è messo ancora una volta a disposizione dell’uomo “prendete e mangiate questo è il mio corpo”: è diventato pane per la vita.


Dio risponde così a chi uccide la vita.


E tu eri lì sotto la croce. Aspettavi che la finissero di infierire su di Lui e hai raccolto quel pane massacrato e quel grappolo di uva spremuto fino all’ultima goccia.


Dopo avergli dato la vita hai ricevuto la sua morte.


E tu non hai imprecato contro quegli uomini come non imprechi oggi contro di noi che facciamo la stessa cosa, magari con i guanti bianchi e dando spiegazioni tecniche perfette.


Quella storia cominciata con un “si” all’imprevedibile, finisce con un’offerta totale di quel dono al mondo, a ciascuno di noi.


Forse un giorno scopriremo la grandezza del tuo dono e metteremo in pratica le sue parole.


Prega per noi perché un giorno anche noi lo facciamo nascere nella nostra vita.


Perché un giorno anche noi ci decidiamo testimoniare con la vita che il “frutto” è destinato  alla fame del mondo.


Perché possiamo  capire che Dio non è uno che impartisce ordini ma è Uno che ti fa vivere tutti i giorni





silenzio








Preghiamo  insieme


Salve Maria, la pace sia con Te!


Rallegrati


bella della bellezza di Dio,


capolavoro della sua creazione.


Il Signore è con te,


benedetta fra tutte le donne,


come è benedetto questo Figlio


che porti nel tuo seno.


Santa Maria, Madre di Dio,


prega per noi poveri peccatori


che abbiamo deturpato il volto di Dio in noi.


Prega per noi oggi


e guarda tutte le nostre necessità.


E quando giungerà l’ultima ora , sii vicino a noi,


in piedi al nostro fianco come eri stata sotto la croce con Gesù.


Il virgulto di Sion ha dato un nuovo fiore


e l’albero di Iesse ha dato il suo frutto più bello. 


						(da In Cammino)





Momento di preghiera personale. Ciascuno può pregare ad alta voce.





Preghiera finale


	L’anima mia magnifica il Signore


	e il mio cuore  esulta di gioia.


Hai rivolto il tuo sguardo su di me


e grandi cose hai fatto in me.


Rovesci i potenti dai troni


e fai tacere i maligni.


Il tuo segreto, lo confidi


ai poveri e ai piccoli.


Ciò che nascondi ai sapienti,


lo riveli gli umili.


Si realizza finalmente la promessa


fatta già ai nostri padri.


	Abramo esulta con la sua discendenza


	nel vedere giunto il giorno.





Magnifica il Signore anima mia;


il mio spirito esulta in Dio.


Alleluia, alleluia, alleluia, alleluia, alleluia


1.	Perché ha guardato l'uniltà della sua serva:


	ecco ora mi chiameran beata


	perché il potente mi ha fatto grandi cose


	e santo è il suo nome. Alleluia alleluia.


	2.	Ha spiegato la potenza del suo braccio


		ha disperso i superbi di cuore,


		i potenti rovescia dai troni


		e innalza gli umili e li ricolma d'ogni bene.


3.	Il suo servo Israele egli solleva


	ricordando la sua misericordia


	promessa ad Abramo e ai nostri padri


	e a tutti i suoi figli, perché santo è il suo nome.





“APPARVE UN UOMO MANDATO DA DIO....”





1.	Voce di uno che grida nel deserto


	"Convertitevi, il regno è qui.


	Preparate la via del Signore,


	taddrizzate i suoi sentieri".


Alleluia, alleluia, viene il Signore, alleluia.


Preparate una strada nel deserto, per il Signore che viene.


2.	E venne un uomo e il suo nome era Giovanni


	lui testimone della luce di Dio;


	come una lampada che rischiara il buio,


	egli arde nell'oscurità.


3.	Ecco io mando il mio messaggero


	dinnanzi a me, per prepararmi la via,


	per ricondurre i padri verso i figli,


	con lo spirito di Elia.




















































































































G  Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen.





preghiamo a cori alterni


“Confortate, confortate il mio popolo!”


dice il vostro Dio.


“Fate coraggio agli abitanti di Gerusalemme,


e annunziate loro:


	La vostra schiavitù è finita,


	la vostra colpa perdonata;


	il Signore vi ha fatto pagare fino in fondo 


	i vostri peccati”.


Una voce grida:


“Preparate nel deserto una via per il Signore,


tracciate nella steppa una strada per il nostro Dio!


	Riempite le valli,


	spianate monti e colline.


	Il terreno accidentato e scosceso


	diventi una grande pianura.


Allora il Signore


manifesterà la sua presenza gloriosa


e tutti potranno vederla.


Il Signore lo ha detto”.


	Sali sulla cima del monte


	e proclama a Sion la bella notizia.


	Alza forte la voce!


	Annunzia la bella notizia a Gerusalemme,


	grida senza nessuna paura,


	di a tutte le città di Giuda:


“Arriva il nostro Dio!


Come un pastore conduce il suo gregge:


prende in braccio gli agnellini, li porta sul petto


e ha cura delle pecore che partoriscono,


così Dio provvede per il suo popolo”. (Is. 40)





L  Il cristianesimo non è una favola, è un fatto. Questo fatto va documentato.


Il cristianesimo non è una dottrina. È una persona. E il rapporto con questa persona avviene attraverso la testimonianza di altre persone la cui storia personale ci mette in comunicazione con la storia di Gesù Cristo.


Il “Fatto” ha bisogno di un testimone. L’evangelista Giovanni nel Prologo ci presenta questo testimone: Giovanni Battista.


Dio ha preparato tutto per la sua venuta e quelli che non lo vogliono accogliere non potranno avere delle scusanti perché sono stati avvertiti da qualcuno che  ha ricevuto l’incarico di segnalare la presenza di Dio. Egli è la sentinella che annuncia l’alba del nuovo giorno. 


Il testimone ha alcune precise caratteristiche che anche noi dovremmo incarnare.


Non è uno che sa perché ha studiato, è uno che ha visto, udito, toccato. Occhi, orecchie, mani. Parla per esperienza e non per sentito dire.


È uno che parla chiaro, alla luce del sole, ma la sua testimonianza non è intrattenimento del pubblico, è assunzione di responsabilità e coinvolgimento di tutta la sua persona.


È uno che suggerisce, lascia intravedere, ti porta fino a un certo punto che non è l’arrivo ma la partenza di un cammino. Il testimone accende una scintilla che interessa tutta la persona. Chiama in causa la fede cioè la vita e chiede di essere preso sul serio.


Oggi ci sono cristiani che pretendono di insegnare e ammonire, ma non sono capaci di “raccontare” con la vita.


Stasera proviamo a chiederci:  io racconto con la mia vita e le mie scelte il vero significato del Natale?





DAL  VANGELO DI GIOVANNI     (Gv 1, 6ss)


(traduzione di I.  De La Potterie S.J.)





“Apparve un uomo mandato da Dio il suo nome era GIOVANNI.


Egli venne per  rendere testimonianza,


per testimoniare sulla luce,


affinché tutti credessero per mezzo di lui.


Non era lui la luce, ma venne per testimoniare sulla luce.


Essa era la luce vera che illumina ogni uomo


con la sua venuta nel mondo.


Era nel mondo, 


e il mondo fu fatto per mezzo di lui,


ma il mondo non lo riconobbe.


Venne in casa propria, ma i suoi non lo accolsero.


Ma a quanti lo accolsero,


diede il potere di divenire figli di Dio,


a quelli che credono nel suo nome:


lui, che non con spargimento di sangue,


né da volere di carne, né da volere di uomo,


ma da Dio è stato generato.


Si, la Parola si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi,


e noi abbiamo contemplato la sua gloria


la gloria dell’Unigenito, venuto da presso il Padre,


pieno della grazia e della verità.


Giovanni rende testimonianza su di lui e grida dicendo:


Lui era quello di cui vi ho detto: colui che viene dopo di me


è stato anteposto a me, perché era prima di me,


perché dalla pienezza di lui noi tutti abbiamo ricevuto,


e una grazia (al posto) di una grazia:


infatti, la legge fu data per mezzo di Mosè


la grazia della verità fu fatta per Gesù Cristo.


Nessuno ha mai veduto Dio: il Figlio Unigenito,


 rivolto verso il seno del Padre,


egli fu la rivelazione”  PAROLA DI DIO





“Apparve un uomo...” non è un errore di scrittura.


È straordinario quello che scrive l’Evangelista Giovanni.


Nel nostro mondo tecnologico e razionale basta che si sparga la voce che qualcuno vede la Madonna, o parla con i morti e migliaia di persone accorrono affamate di sensazionalismo. Invece nel prologo Giovanni ci presenta l’apparizione di un uomo, uno che viene dalla terra, uno di noi. Certo quest’uomo è mandato da Dio, ha una missione importante da svolgere ma è pur sempre un uomo.


Mentre noi cerchiamo il sensazionale Dio cerca un uomo per segnalare la sua presenza tra noi. Il nostro Dio va sempre controcorrente. Solo quando “appare un uomo” di nome Giovanni il Verbo può piantare la sua tenda tra noi.


La luce  per risplendere non ha bisogno di un cielo senza nuvole ma del volto di un uomo. Certo un uomo di Dio, ma prima di tutto un uomo. Poi in seguito saranno altri uomini ad annunciare che la luce è venuta .


Certe volte invece appaiono uomini che credono di servire Dio rinnegando la propria umanità, presentando la verità nell’abolizione dei sentimenti, della tenerezza, del cuore, in una parola della vita.


Chiediamoci: per caso la fede non ha bisogno dell’apparizione di veri uomini?


L’ “apparizione”  di un uomo non è indizio sicuro della presenza di Dio tra noi?


“Apparve un uomo...” e tutti siamo interessati al “fatto” che Dio viene sulla terra. Interessati e chiamati in causa, impossibilitati a ignorare l’avvenimento.





silenzio


Preghiamo insieme





Quando verrà colui che Giovanni


aveva promesso, l’agnello di Dio, l’eletto?


Aveva detto:


“Non temere, non aver paura povero mortale,


io vengo in tuo aiuto”.


	Giovanni l’ha indicato


	davanti ai suoi discepoli più fedeli,


	ed essi l’hanno seguito.


	Giovanni non era la luce:


	ne era il testimone.


Noi non siamo la luce,


se non una piccola lampada


che brilla nell’attesa e nella preghiera.


Apri la porta,


prepara il tuo cuore


affinché ti trovi,


alla sua venuta,


in piedi,


pronto ad accoglierlo.





"Avevo fame e tu mi hai dato pane"


Quando, Signore, se non t'ho visto mai?


"Avevo freddo e tu mi hai rivestito".


Eppure, Signore, io non t'ho visto mai.


	La tua speranza nel cuore di chi soffre


	con il mio dono riaccendere potrò.


"Avevo fame e tu mi hai dato pane".


Quando, Signore, se non t'ho visto mai?


"Avevo freddo e tu mi hai rivestito".


Ora comprendo che vivi in mezzo a noi.





	“In un centro di raccolta per barboni, un alcolizzato di nome Giovanni, considerato un ubriacone irrecuperabile, fu colpito dalla generosità dei volontari del centro e cambiò completamente. Divenne  la persona più servizievole che i collaboratori e i frequentatori del centro avessero mai conosciuto.


	Giorno e notte, Giovanni si dava da fare, instancabile. Nessun lavoro era troppo umile per lui. Sia che si trattasse di ripulire una stanza in cui qualche alcolizzato si era sentito male, o di strofinare i gabinetti insudiciati, Giovanni faceva quanto gli veniva chiesto col sorriso sulle labbra e con apparente gratitudine, perché aveva la  possibilità di essere d’aiuto. Si poteva contare su di lui quando c’era da dare da mangiare a uomini sfiniti dalla debolezza, o quando bisognava spogliare e mettere a letto persone incapaci di farcela da sole.


Una sera, il cappellano del centro parlava alla solita folla seduta in silenzio nella sala e sottolineava la necessità di  chiedere a Dio di cambiare. Improvvisamente un uomo si alzò, percorse il corridoio fino all’altare, si buttò in ginocchio e cominciò a gridare: “Oh Dio! Fammi diventare come Giovanni! Fammi diventare come Giovanni! Fammi diventare come Giovanni!”.


Il cappellano si chinò verso di lui e gli disse: “Figliolo, credo che sarebbe meglio chiedere: “Fammi diventare come Gesù!”


L’uomo guardò il cappellano con aria interrogativa e gli chiese: “Perché, Gesù è come Giovanni?”  (da Il segreto dei pesci rossi - B. Ferrero)





Se qualcuno ti chiede “Com’è un cristiano?”


“Guardami” è l’unica risposta accettabile.


Ognuno di noi deve essere testimone credibile con la sua vita.





silenzio


Preghiamo insieme


Venite a me,


accorrete tutti.


Il mio cuore è aperto per voi.


Chiedete, e vi esaudirò;


bussate alla mia porta:


risponderò subito.


Voi che soffrite:


io soffro con voi,


voi che piangete:


io piango con voi.


Io sono umile di cuore.


Se la fatica vi abbatte,


io sarò il vostro riposo.


Prendete il mio giogo: è leggero


e il peso che vi affatica,


io lo porto con voi.





Sei il mio mattino, sei la mia rugiada,


l'anima ti chiama e sospira a te;


come terra arsa grido la mia sete,


apro le mie labbra, scendi su di me.


	L'anima mia attende te.


Come la colomba, docile all'amore,


l'anima ti cerca, spera solo in te;


presa dentro il laccio, chiusa nell'errore,


scioglila, Signore, perché voli a te.





Il testimone non è la luce è colui che libera la luce dentro ogni uomo e fa riconoscere il volto del Padre.


Fa scoprire che Dio è venuto ad abitare con noi. A tribolare, a sperare, a camminare, ad amare.


È qui per rimanere, per  essere uno dei nostri, condividere più che spiegare, farsi trovare. Si fa vedere, toccare, ascoltare, sulla porta della nostra casa, alla nostra tavola.


Si avvicina e il suo incontro non è un episodio staccato è un’avventura da vivere. E non hai bisogno di andare chissà dove perché è li accanto: magari in cucina, o al lato della scrivania, o del letto dell’ospedale. Non ti dice “Sai anch’io ho lavorato, una volta facevo il falegname... “ perché oggi fa il tuo stesso mestiere.


Non spiega il dolore: è uno che soffre con te.


Non scrive le encicliche sull’amicizia: è un amico.


Non ti porta cose ma la sua presenza.


Non ti insegna a offrire la tua fatica a Dio, ti chiede di condividerla e poi se la carica lui sulle spalle.


Non è un turista o un inviato speciale: Lui è dentro la vita.


Dio abita la vita, si stabilisce “nel profano”, parla la lingua di tutti, è uno che mangia seduto vicino a te.


La “Parola” diventa mio contemporaneo.


È questa scoperta di Dio che il testimone deve gridare con la sua vita.


Dio non è in qualche area sacra e benedetta, Dio condivide con te incertezze, delusioni, smarrimento, problemi per il lavoro, la salute...  questa è la grandezza del Natale.





silenzio


Preghiamo insieme





L’Avvento è un tempo di conversione dello sguardo.


Ci invita a guardare Dio “in modo diverso”.


Questo “Dio diverso”,


si manifesta totalmente in Gesù suo Figlio.


Spezza le immagini di Dio


che gli uomini si forgiano divinità  


uscite dall’immaginazione prolifica degli uomini 


e da loro dotate di potenza malefica e spaventosa.


Il nostro Dio “prende la sua rivincita” su questi Dei!


E la sua rivincita è di far rifiorire


il deserto arido di una religione senza amore,


di irrigare l’aridità


di un codice di leggi senza tenerezza.


Il nostro Dio è seminatore di vita


fa camminare e balzare di gioia.


È generoso, umile e indifeso


come un bambino...


ma terribile quando si tratta di difendere coloro


che sono schiacciati dall’ingiustizia degli uomini.


						(da In cammino)


Padre nostro ascoltaci,


con il cuore ti preghiamo;


resta sempre accanto a noi, confidiamo in te.


La tua mano stendi sopra i figli tuoi.


Il tuo regno venga in mezzo a noi,


il tuo regno venga in mezzo a noi.


	Per il pane di ogni dì per chi vive e per chi muore,


	per chi piange in mezzo a noi, noi preghiamo te.


	Per chi ha il cuore vuoto, 


	per chi ormai non spera più,


	per chi amore non ha visto mai,


	per chi amore non ha visto mai.


Se nel nome di Gesù con amore perdoniamo


anche tu che sei l'amor ci perdonerai.


La tristezza dentro il cuore non ritornerà.


Nel tuo nome gioia ognuno avrà,


nel tuo nome gioia ognuno avrà.








Preghiera personale. Ciascuno può  pregare ad alta voce.





Preghiera finale





Se vuoi annunciarlo,


ritirati nel deserto più lontano


e ascolta prima di tutto la voce del silenzio.


Se vuoi incontrarlo vestiti di semplicità,


non cercare le distinzioni 


e sii  pronto ad andare incontro


a colui che ti chiede l’elemosina.


Se vuoi imitarlo,


nutriti di correttezza e di giustizia,


non cercare i compromessi


e sii pronto a difendere


colui che non è più nulla agli occhi del mondo.


Se vuoi proclamarlo,


segui il cammino di Giovanni Battista.


È un cammino di grandezza,


perché per progredire


bisogna saper fare violenza


al proprio egoismo.


Per camminare al suo fianco bisogna


accettare di essere la sua ombra.


Per mostrare Dio agli uomini


bisogna accettare di cancellarsi,


lui è importante, non tu....





Tu, quando verrai, Signore Gesù,


quel giorno sarai un sole per noi.


Un libero canto da noi nascerà


e come una danza il cielo sarà.


	Tu, quando verrai, Signore Gesù,


	insieme vorrai far festa con noi.


	E senza tramonto la festa sarà,


	perché finalmente saremo con te.


Tu, quando verrai, Signore Gesù,


per sempre dirai: "Gioite con me!".


Noi ora sappiamo che il regno verrà:


nel breve passaggio viviamo di te.








DIO VIENE AD ABITARE TRA NOI





Il Signore è la mia salvezza


e con lui non temo più,


perché ho nel cuore la certezza,


la salvezza è qui con me.


	Ti lodo, Signore, perché


	un giorno eri lontano da me;


	ora invece sei tornato


	e mi hai preso con te.


		Berrete con gioia alle fonti,


		alle fonti della salvezza


		e quel giorno voi direte


		lodate il Signore invocate il suo nome.


































































































G  Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen.





preghiamo a cori alterni (salmo 32)


Felice l’uomo


al quale Dio ha perdonato la colpa


e condonato il peccato.


	Felice l’uomo 


	che ha il cuore libero da menzogna


	e che il Signore non accusa di peccato.


Ti ho confessato la mia colpa


non ti ho nascosto il mio peccato.


Ho deciso di confessarti il mio errore


e tu hai perdonato il peccato e la colpa.


	Perciò i tuoi fedeli ti pregano


	quando scoprono il proprio peccato.


	Potrà anche venire il diluvio,


	ma non riuscirà a sommergerli.





Tu sei per me un rifugio;


mi proteggi da ogni avversità


e mi circondi con canti di salvezza.


	Per i malvagi quante sofferenze!


	Ma il  Signore circonda con la sua bontà


	quelli che in lui hanno fiducia.


Il Signore sia la vostra gioia.


Voi giusti, voi uomini onesti,


rallegratevi ed esultate.


	tutti:  Gloria al Padre...





L    Dio viene. È Natale!


Dio viene a incarnarsi per insegnare agli uomini a costruire la pace.


E voi volete festeggiare il Natale, senza cambiare niente nella vostra vita?


Il messaggio del Natale non può lasciare indifferenti.


Dio vuole rovesciare i valori di questo mondo e si aspetta che ciascuno di noi diventi portatore del suo messaggio.


Allora questo è il tempo di annunciare che tutto diventa possibile.


Questo è il tempo di annunciare che la pace è per tutti gli uomini, che la gioia è la qualità primaria di ogni cristiano, che la giustizia si insedia per sempre, che l’Amore è l’unica ragione di vivere.


Non restare lì, col rischio di passare accanto al Natale.


È difficile cambiare il mondo tutto in un colpo, è giunto il momento di cambiare qualche cosa in noi!


Questo sera rivediamo la nostra vita alla luce del messaggio del Natale.





Dal LIBRO DEL PROFETA ISAIA


	“Spunterà un nuovo germoglio: nascerà  nella famiglia di Iesse, dalle sue radici, germoglierà dal suo tronco.


Lo Spirito del Signore verrà su di lui: gli darà saggezza e intelligenza, consiglio e forza. Conoscenza e amore per il Signore.


Ubbidire a Dio sarà la sua gioia.


Non giudicherà secondo le apparenze e non deciderà per sentito dire.


Renderà giustizia ai poveri e difenderà i diritti degli oppressi.”





Fondare la propria vita e la propria speranza su Qualcuno vuol dire appoggiarsi su di Lui come ci si appoggia a una roccia per poter salire più in alto. Se è solido allora tutto è possibile. Ma come si fa a saperlo? Bisogna ascoltarlo, entrare nel profondo delle sue parole, verificare i suoi progetti: in una parola conoscerlo!


È per questo che Dio viene in mezzo a noi, si mostra, parla e agisce. Proprio perché noi  uomini possiamo deciderci e in piena coscienza dire “È veramente Lui. Ed è su questa roccia che noi costruiremo”


Ma se sei sempre di corsa, se non ti fermi mai come fai a conoscerlo e a scegliere?


In questo Avvento hai trovato momento di silenzio per raccogliere i pezzi di te stesso sparsi lungo la giornata e ricomporli nel tuo cuore?





Hai dedicato tempo alla preghiera? Pregare non è “dire le preghiere”: hai tentato di ascoltare il Signore?


Hai approfondito le “ragioni” del tuo essere cristiano?


Hai partecipato all’Eucaristia  o ti sei limitato a “timbrare” con una presenza solo fisica senza metterci entusiasmo né cuore?


Hai avuto il coraggio di dire NO alla televisione e SI al dialogo, all’amicizia, all’ascolto dell’altro? O pensi che il tempo speso per gli altri sia tempo buttato via?


In questo periodo di Avvento ti sei dato degli obiettivi o hai preferito vivere alla giornata e sei convinto che “tanto non cambia niente”?


silenzio





PREGHIAMO INSIEME:   PERDONACI  SIGNORE





- Se abbiamo avuto paura del silenzio


- Se abbiamo perso tempo


- Se abbiamo pregato solo con le labbra


- Se abbiamo le cose prima delle persone


- Se ti abbiamo chiuso il cuore





Hai cercato la libertà lontano


hai trovato la noia e le catene;


hai vagato senza via, 


solo, con la tua fame.


	Apri le tue braccia, corri incontro al Padre:


	oggi la sua casa sarà in festa per te.





DAL VANGELO DI LUCA


	“Dio ti ha benedetta più di tutte le altre donne, e benedetto è il bambino che avrai! Che grande cosa per me! Perché mai la madre del mio Signore viene a farmi visita? Appena ho sentito il tuo saluto, il bambino si è mosso in me per la gioia. Beata te che hai avuto fiducia nel Signore e hai creduto  che egli può compiere ciò che ti ha annunziato”.





Elisabetta usa il dono della parola per benedire e lodare.


Troppo spesso noi impazziamo di ammirazione o stiamo in adorazione di cantanti, attori, calciatori, politici.... gente appariscente ma vuota.


Confondiamo la grandezza autentica col successo, il valore di una persona con la fama e la “benedizione” con la popolarità.





Come hai usato le tue labbra: per spargere veleni? Si dice che in ogni paese ci sia il mercato del pettegolezzo: per caso anch’io ho la mia bancarella?


Come hai  usato le tue mani: per colpire gli altri? O per lavorare e costruire qualcosa da donare?


Nel tuo cuore hai covato giudizi per sminuire gli altri? Ti sei continuamente lamentato di quello che gli altri non fanno? Tu cosa fai perché le cose migliorino?


La tua coscienza è allenata solo a giustificare il tuo egoismo? “Si ho sbagliato però ....  la società.... gli amici.... i problemi....  la colpa in fondo non è mia....” Al Signore non interessano le giustificazioni, a Lui interessi tu, la tua vita, la tua salvezza. Ci hai mai pensato?


La tua fede ha perso la freschezza perché si è allontanata dal Vangelo? 


Hai ringraziato  qualche volta il Signore per tutto quello che ti dona nella vita?


Stai camminando alla ricerca dei valori veri della vita?


Cosa metti al primo posto: carriera, soldi, successo, divertimento......  condivisione, impegno, comprensione, amicizia.....





silenzio





PREGHIAMO INSIEME:  PERDONACI  SIGNORE





- Se abbiamo parlato a sproposito


- Se abbiamo trovato il  sistema di giustificarci sempre


- Se abbiamo ascoltato solo noi stessi


- Se abbiamo preferito le comodità anziché camminare


- Se siamo stati incapaci di comunicare la tua gioia.





DAL VANGELO DI GIOVANNI


“Apparve un uomo mandato da Dio il suo nome era GIOVANNI. 


Egli venne per  rendere testimonianza,


per testimoniare sulla luce,


affinché tutti credessero per mezzo di lui.


Non era lui la luce, ma venne per testimoniare sulla luce.


Essa era la luce vera che illumina ogni uomo


con la sua venuta nel mondo.





Siamo chiamati a “rendere testimonianza”. 


Dio viene a portare un messaggio di amore per tutti. Ma questo messaggio non è una teoria da imparare a memoria è vita di tutti i giorni.


È Parola da vivere a Natale. Che cos’è per te la festa di  Natale?


Se per te il Natale è solo un pranzo o un regalo in più ... non nasce nessuno nella tua vita.


Se per  te il Natale  è  andare a messa di mezzanotte  chiudendo gli occhi su chi soffre  ...  è meglio non cantare Gloria a Dio.


Se mentre mangi molto più del dovuto non ti riesce di pensare a chi anche oggi non avrà niente a causa della guerra, dell’odio, della povertà.... non dire “pace in terra”.


Se ascoltando la musica di Natale non pensi alle separazioni, alle liti, ai dolori che procuri agli altri col tuo comportamento... non dire Buon Natale.


Se per te il Natale non è l’inizio di un cammino di cambiamento nelle tue scelte e nelle tue abitudini... non dire che  celebri il Natale.





silenzio





PREGHIAMO INSIEME:  PERDONACI  SIGNORE





- Se mi sono vergognato di essere cristiano


- Se mi sono disinteressato dei bisogni di chi mi è vicino


- Se ho sprecato e calpestato i beni della terra


- Se ho pensato di liquidare il Natale con i regali


- Se non ho usato la fantasia e ho vissuto con noia le mie giornate.





	Apri le tue braccia, corri incontro al Padre:


	oggi la sua casa sarà in festa per te.


Se vorrai spezzare le catene


troverai la strada dell'amore;


la tua gioia canterai:


questa è libertà.


	Apri le tue braccia, corri incontro al Padre:


	oggi la sua casa sarà in festa per te.








CONFESSIONI








PREGHIERA DOPO LE CONFESSIONI





Signore, Tu ci chiami ad un lavoro di speranza.


Significa dare alla propria domenica 


abbastanza libertà


per affrontare, nel buonumore, 


la nuova settimana che si profila all’orizzonte.


Significa alzarsi ogni giorno


e mettere della gioia nelle proprie mattine.


È partire per il proprio lavoro e dare il meglio di sé.


È prendere il volante dell’auto e sapere


che bisogna condividere la strada.


È saper accettare una parola di rimprovero


e provare a costruire un’intesa.


È ricevere un sorriso e sapere dare il proprio.


È condividere con l’uomo in pena


la sua sofferenza e i suoi dubbi


per diventare raggio di sole che rischiara


chi vive accanto alle tenebre.


È rientrare la sera


e andare oltre i propri momenti di fatica


per essere disponibili in famiglia


a chi domanda una presenza.


Signore tu ci chiami a un lavoro di speranza:


ci fai vedere un cantiere immenso 


dove ciascuno di noi è  chiamato a lavorare.


Signore aiutaci Tu a lavorare per dare speranza.


